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1. INTRODUZIONE: LA VALSAT DEL COMUNE DI CASTELFRANCO COME PROGETTO 
SPERIMENTALE 
 
L'applicazione della procedura di V.A.S./Val.s.a.t. alla redazione del Piano Strutturale del Comune 
di Calstelfranco Emilia (procedure che sono qui accomunate anche se presentano aspetti non 
completamente sovrapponibili come meglio specificheremo di seguito) rappresenta l'esito di una 
sperimentazione condotta nell'ambito del progetto pilota per l'applicazione della valutazione 
ambientale strategica alla pianificazione ... che ha coinvolto oltre all'Ente locale la Provincia come 
promotore e soggetto responsabile della sperimentazione... la Regione Emilia Romagna ed il 
Ministero dell'Ambiente... 
 
 
SCHEMA METODOLOGICO 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Preliminare 
Individuazione degli attori, del loro 
ruolo (decisori, partecipanti...) e 
dell’ambito di intervento 

Quadro conoscitivo, 
valutazione, risultati della 
valutazione degli indicatori 

Raccolta delle informazioni, 
descrizione, individuazione di 
trend e di elementi di criticità, 

valutazione 

Scenari di previsione 

Vincoli e opportunità 
derivanti da: quadro 

conoscitivo e pianificazione 
sovraordinata 

 

Obiettivi 

Strategie 

Dinamiche evolutive in atto e 
simulazione di scenari futuri in 

assenza del Piano 

Obiettivi di sostenibilità  
(LR, direttive, piani sovraordinati) 

 

¨  del Proponente 
¨  degli stakeholders 
¨  condivisi 

 

Individuazione di strategie di 
azioni alternative per ogni 

obiettivo 
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La fase preliminare è finalizzata all’individuazione degli attori, del ruolo che possono avere nel 
processo VAS ed in quello di formazione del Piano o Programma, nonché all’individuazione del 
loro ambito di intervento.  
 
Quadro conoscitivo, valutazione, risultati della valutazione degli indicatori, individuazione 
delle priorità: questa fase è strutturata sulla raccolta delle informazioni e delle banche dati 
disponibili ed è volta a rappresentare lo stato di fatto territoriale ed ambientale dell’area, riferimento 
essenziale nel processo di formazione del piano o programma. Essa contiene anche l’elaborazione 
dei dati, la ricostruzione dei trend dei fenomeni e la loro valutazione. Si conclude con 
l’individuazione degli elementi di criticità e di forza, sia territoriali che ambientali, e con la 
classificazione delle priorità. 
 
Scenari di previsione: a partire dal quadro conoscitivo e dalla valutazione dei trend vengono 
simulati alcuni scenari futuri di previsione che costituiscono parametro di riferimento sulla probabile 
evoluzione dei sistemi insediativo, territoriale ed ambientale in assenza del piano o programma, 
ma alla luce degli strumenti pianificatori, sia locali che sovra-ordinati, vigenti, i quali hanno operato 
una serie di scelte di medio e lungo periodo. 
 
Vincoli ed opportunità derivanti dalla pianificazione sovra-ordinata: in questa fase viene 
effettuata l’analisi degli obiettivi di sostenibilità e dei vincoli che piani, programmi, norme ed 
accordi, sovra-ordinati rispetto al piano o programma da valutare, pongono. 
 
Obiettivi del Piano o Programma: in funzione di questi e sulla base del quadro conoscitivo e 
degli scenari appena delineati, vengono individuati gli obiettivi strategici avanzati dal Proponente 
dell’intervento da perfezionare in collaborazione con gli stakeholders. Uno degli scopi di questa 
fase dovrebbe essere anche la condivisione degli obiettivi con la comunità locale, nonché con i 
livelli sovra-ordinati di pianificazione. 
 
Strategie: una volta stabiliti gli obiettivi del piano/programma, l’attenzione si sposta 
all’elaborazione di strategie alternative per la realizzazione degli stessi. Le azioni individuate 
possono concretizzarsi anche in ambiti esterni a quello della pianificazione, come ad esempio: 

-nelle Politiche 

Predizione degli effetti 
 

Negoziazione e scelta del 
proponente 

Predizione degli effetti determinati 
dalle diverse alternative di 

soluzione a partire dagli scenari di 
previsione 

Monitoraggio 
 

Scelta di una strategia di azioni 
tra le alternative possibili 

Definizione del piano di 
monitoraggio 
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-nelle Opere Pubbliche 
-nella Partecipazione 

 
Spazio delle decisioni: esso costituisce, rispetto al quadro delle strategie, il momento di 
individuazione delle variabili sulle quali è possibile intervenire e dei soggetti preposti a farlo, che 
possono essere anche differenti da quelli coinvolti fino a quel momento. Inoltre le variabili possono 
essere classificate in negoziabili o no a seconda di quanto già preordinato da altri piani o 
programmi sovraordinati o dalla comunità locale. 
 
 
Predizione degli effetti: attraverso modelli predittivi vengono definiti i potenziali effetti indotti dalle 
diverse alternative di soluzione a partire dagli scenari di previsione determinati in fase iniziale. Gli 
scenari vengono successivamente confrontati con il software Dashboard utilizzando gli indicatori 
più significativi per i settore di interesse (sistema insediativi, mobilità e qualità dell’aria). 
 
Negoziazione e scelta del proponente: in questa fase la scelta è affidata al decisore politico che, 
alla luce delle valutazioni tecniche, della volontà espressa dagli stakeholders e dai desiderata della 
comunità locale, ha facoltà di scegliere la strategia di azione ritenuta più opportuna per quel 
contesto. 
 
Monitoraggio: l’implementazione del piano o programma, ed il raggiungimento degli obiettivi deve 
poi essere costantemente monitorato secondo uno schema prefissato dai valutatori e dai 
proponenti. 
 
 
 
Questo tipo di processo tende anche a garantire l’efficacia e la concretezza del Piano o 
Programma dal punto di vista della realizzabilità, legando gli obiettivi a specifiche azioni che hanno 
una validità temporale,  da cui scaturisce il significato del monitoraggio. 
 
Questa fase presenta due aspetti sostanziali: il fatto di responsabilizzare i soggetti competenti ad 
intervenire (enti territoriali, ecc..) e il fatto di esplicitare gli “attori” della pianificazione o 
programmazione, cioè quei soggetti, anche privati, che solo in alcune tipologie di strumenti 
(accordi di programma, programmazione negoziata, ecc.) hanno trovato il riconoscimento di un 
preciso ruolo.  
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2. IL MODELLO METODOLOGICO DI VAS PER PIANI E PROGRAMMI 
 
 
 
In questo capitolo si riprende brevemente il paradigma metodologico già proposto con il primo 
rilascio dello stato di avanzamento del progetto pilota (Luglio 2003 ??) e che ha rappresentato il 
quadro di riferimento per l'implementazione della procedura valutativa al Piano comunale. 
 
 
Lo schema metodologico del processo VAS, di seguito brevemente illustrato, riguarda sia la 
pianificazione che la programmazione, ed ha l’obiettivo di integrare la procedura di VAS all’interno 
di un processo decisionale che porta alla realizzazione di un Piano o di un Programma. 
Lo schema metodologico è incentrato sull’individuazione degli attori coinvolti e dei rispettivi ruoli, 
oltre che sulla applicazione di metodi valutativi. 
Nell’allegato 0 sono illustrati sinteticamente i principali passaggi metodologici.  
Di seguito si evidenziano le principali fasi del processo valutativo adottato nella sperimentazione. 
 
Schema metodologico: fasi del processo valutativo 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Analisi del Quadro 
conoscitivo 

Vincoli preesistenti Scenar i di 
valutazione 

Obiettivi di 
sostenibilità 

SPAZIO DELLE 
DECISIONI  

Obiettivi del 
proponente e strategie 

d'azione 

Predizione degli effetti 
del Piano 

 
Fase di negoziazione  

 
Confronto alternative 

 
Monitoraggio (feed 

back) 
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3. L’APPLICAZIONE DEL MODELLO AL CONTESTO LOCALE    
 
 
Occorre evidenziare che sia la L.R. 20/00 e la Delibera tecnica n. 173/2001 hanno anticipato 
l'emanazione della Direttiva 2001/42 CE concernente la valutazione degli effetti di una vasta 
gamma di piani e programmi sull'ambiente, colmando un vuoto culturale prima che normativo che 
sino ad allora restava confinato nell'ambito della programmazione dei Fondi Strutturali ove la 
valutazione ambientale strategica, già alla fine degli anni '90, costituiva un passaggio obbligatorio 
per l'attuazione dei programmi stessi. 
 
La VALSAT ha la finalità di verificare la conformità delle scelte di piano agli obiettivi generali della 
pianificazione e agli obiettivi di sostenibilità dello sviluppo del territorio, definiti dai piani generali e 
di settore e dalle disposizioni di livello comunitario, nazionale, regionale e provinciale” (ad es. dal 
Piano d’Azione Locale - Agenda 21). 
“Essa è volta ad individuare preventivamente gli effetti che deriveranno dall’attuazione delle 
singole scelte di piano e consente, di conseguenza di selezionare tra le possibili soluzioni 
alternative quelle maggiormente rispondenti ai predetti obiettivi generali del piano. Nel contempo 
individua le misure di pianificazione volte ad impedire, mitigare o compensare l’incremento delle 
eventuali criticità ambientali e territoriali già presenti e i potenziali impatti negativi delle scelte 
operate. (…) La valutazione di sostenibilità ambientale e territoriale per essere efficace deve 
svolgersi come un processo iterativo, da effettuare durante l’intero percorso di elaborazione del 
piano.” 
A tale scopo è prevista una prima valutazione preventiva del documento preliminare per 
provvedere poi ad una sua integrazione nel corso delle successive fasi di elaborazione. 
In particolare la VALSAT nel corso delle diverse fasi del processo di formazione del piano: 

- acquisisce, attraverso il quadro conoscitivo, lo stato e le tendenze evolutive dei sistemi 
naturali e antropici e le loro interazioni (analisi dello stato di fatto); 

- assume gli obiettivi di sostenibilità ambientale, territoriale e sociale, di salubrità e sicurezza, 
di qualificazione paesaggistica e di protezione ambientale stabiliti dalla normativa e dalla 
pianificazione sovraordinata, nonché gli obiettivi e le scelte strategiche fondamentali che 
l'Amministrazione procedente intende perseguire con il piano (definizione degli obiettivi); 

- valuta, anche attraverso modelli di simulazione, gli effetti sia delle politiche di salvaguardia 
sia degli interventi significativi di trasformazione del territorio previsti dal piano, tenendo 
conto delle possibili alternative (individuazione degli effetti del piano); 

- individua le misure atte ad impedire gli eventuali effetti negativi ovvero quelle idonee a 
mitigare, ridurre o compensare gli impatti delle scelte di piano ritenute comunque preferibili, 
sulla base di una metodologia di prima valutazione dei costi e dei benefici per un confronto 
tra le diverse possibilità (localizzazioni alternative e mitigazioni); 

- illustra in una dichiarazione di sintesi le valutazioni in ordine alla sostenibilità ambientale e 
territoriale dei contenuti dello strumento di pianificazione, con l'eventuale indicazione: delle 
condizioni, anche di inserimento paesaggistico, cui e' subordinata l'attuazione di singole 
previsioni; delle misure e delle azioni funzionali al raggiungimento delle condizioni di 
sostenibilità indicate, tra cui la contestuale realizzazione di interventi di mitigazione e 
compensazione (valutazione di sostenibilità); 

- definisce gli indicatori, necessari al fine di predisporre un sistema di monitoraggio degli 
effetti del piano, con riferimento agli obiettivi ivi definiti ed ai risultati prestazionali attesi 
(monitoraggio degli effetti). 

 
Come è noto il Rapporto Ambientale previsto dall'art. 5 della Direttiva 2001/42Ce presenta forti 
analogie con la Valsat regionale sia dal punto di vista della strutturazione in fasi, sia dal punto di 
vista contenutistico, tuttavia con alcune divergenze quali l'accezione più ampia del concetto di 
valutazione proposto dalla legge regionale concernente anche l'esame degli effetti sociali - 
economici e territoriali del Piano. 
Il recente documento  "Attuazione della direttiva 2001/42Ce concernente la valutazione degli effetti 
di determinati piani e programmi sull'ambiente" edito nel mese di dicembre 2003 dall'UE - D.G. 
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Ambiente, sottolinea come il Rapporto Ambientale possa far parte di una valutazione più ampia del 
piano o del programma che contempli anche gli effetti sociali ed economici, etc. (cfr. punto 5.5). 
 
Nella fattispecie, dal punto di vista metodologico è stata fatta la scelta di articolare la 
valutazione del Documento Preliminare del piano urbanistico del comune di Castelfranco in 
tre fasi/livelli che corrispondono ad altrettante dimensioni in cui è possibile strutturare il 
Piano: 
 
- il primo concerne la valutazione di coerenza (degli obiettivi e delle strategie) e conformità (per 
quanto riguarda le disposizioni precettive) con la legislazione e la pianificazione sovraordinata 
(punto e, allegato 1 Direttiva 2001/42CE; punto 3, Allegato alla D.C.R. 173/2001) 
 
- il secondo prevede l©analisi dello stato di fatto dei sistemi naturali ed antropici e dei trend 
evolutivi, la valutazione del grado di considerazione delle questioni ambientali nel piano, 
nonché la valutazione degli scenari in assenza del Piano (ovvero la probabile evoluzione del 
sistema locale in assenza del piano –  cd. “opzione zero”) (punti b, c, d allegato 1 Direttiva 
2001/42CE; punto 3, Allegato alla D.C.R. 173/2001) 
 
- il terzo livello prevede la definizione della compatibilità delle scelte di piano con l’assetto del 
territorio e le caratteristiche dell'ambiente attraverso la metodologia della map-overlay (punto f, 
allegato 1 Direttiva 2001/42CE; punto 3, Allegato alla D.C.R. 173/2001). 
Il terzo livello prevede inoltre l'evidenziazione delle possibili alternative allocative e o delle 
misure previste per impedire, ridurre e compensare gli eventuali effetti negativi derivanti 
dall'attuazione del piano (punti g, h, allegato 1 Direttiva 2001/42CE; punto 3, Allegato alla D.C.R. 
173/2001). 

Schema momenti valutativi 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
1 

 

 
2 

 
3 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

Valutazione dei trend e degli 
scenari in assenza del piano – 

valutazione rischi per 
l’ambiente e la salute 

Finalizzate a indirizzare le 
scelte del decisore politico 

Valutazione degli obiettivi e 
delle scelte strategiche del 

piano 

Valutazione delle 
alternative di 
localizzazione  

Obiettivo : ricerca della 
coerenza con piani e 

programmi sovraordinati 

Finalizzate alla 
condivisione 
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4. GLI INDICATORI UTILIZZATI NEL MODELLO VALUTATIVO  
 
4.1 DEFINIZIONE DI UN SET DI INDICATORI (DI STATO E DI PRESSIONE)/SPECIFICAZIONE 
TIPI DI INDICATORI E MATRICE DEI PESI 
 
Gli indicatori prescelti ai fini della descrizione dello stato di fatto e della valutazione degli effetti del 
piano sullo stato dell’ambiente (II e III livello valutativo) sono articolati nella seguente tabella con 
riferimento alle componenti del quadro conoscitivo del territorio, assunte per quanto riguarda i 
piani, secondo quanto delineato dalla L.R. 20/00. 
Essi descrivono e ricostruiscono lo stato attuale del territorio al momento in cui si avvia l’attività di 
pianificazione. 
Come noto la definizione delle componenti ambientali che devono essere indagate rappresenta 
una fase delicata ed al contempo basilare nel processo di pianificazione dalla quale dipenderà 
l’esito della valutazione. Due sono i requisiti che il modello deve ottemperare in questa fase: la 
validità (rispondenza alle disposizioni di legge) e l’efficacia intesa nel senso di ripetibilità e 
semplicità del modello. 
La selezione delle componenti ambientali è stata quindi effettuata sulla base dell’Allegato alla L.R. 
20/00 inerente i contenuti della pianificazione: 

- sistema naturale ed ambientale 
- rischi per le opere e le attività umane 
- sistema territoriale (sistema insediativo territoriale e salubrità dell’ambiente urbano e 

standard di qualità urbana) 
- sistema economico e sociale 
- componente paesaggistica del territorio 
- sistema della pianificazione 

…. 
 
Nella tabella è specificato inoltre con riferimento al noto modello DPSIR il tipo di indicatore (Linee 
guida per la valutazione ambientale strategica (VAS), Supplemento al mensile L’Ambiente informa, 
n. 9 del 1999): 
 
 
Gli indicatori di stato individuano lo stato delle risorse (qualità chimico, fisiche, biologiche, etc), 
mentre quelli di pressione rappresentano gli impatti e le modifiche che le attività presenti sul 
territorio in esame esercitano sullo stato delle risorse (es.:emissioni, rifiuti, etc). 
Il riferimento di questa classificazione è, come già detto, il modello DPSIR, ovvero un metodo per 
organizzare gli elementi conoscitivi del territorio attraverso i quali rappresentare le informazioni 
sullo stato dell’ambiente e delle risorse naturali di una regione e sulle interazioni positive e 
negative tra tali contesti ambientali e territoriali ed i settori di sviluppo 
Esso si basa su relazioni di causa-effetto tra le componenti dello Schema:Determinanti-Pressioni-
Stato-Impatti-Risposte: 

- Determinanti: attività umane 
- Pressioni: emissioni, rifiuti 
- Stato: qualità chimica, fisica, biologica 
- Impatti: conseguenze sulle attività umane, ecosistemi, salute 
- Risposta: politiche ambientali e azioni di pianificazione 

 
In base allo schema DPSIR le attività umane (determinanti) generano fenomeni potenzialmente 
nocivi per l’ambiente, come il rilascio di sostanze inquinanti (pressioni), che possono modificare le 
condizioni dell’ambiente naturale (stato); come conseguenza delle modificazioni dello stato 
dell’ambiente naturale, si possono verificare ripercussioni negative o positive sulla vita e le attività 
umane (impatti), l’uomo a sua volta reagisce (risposte) o affrontando le ripercussioni negative 
(impatti), o ripristinando le condizioni dell’ambiente naturale precedentemente danneggiate (stato), 
oppure facendo in modo di ridurre le pressioni sull’ambiente attraverso la modificazione e 
l’adeguamento delle tecniche di produzione (pressione) o la riduzione dell’espletamento di certe 
attività umane (forze). 
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Gli indicatori possono essere inoltre classificati in: 

A) indicatori quantitativi con standard di legge;  
B) indicatori quantitativi senza standard di legge;  
C) indicatori qualitativi; 
D) indicatori cartografici. 

 
 
TABELLA SET DI INDICATORI   
Evidenziati gli indicatori ancora da implementare 
 
Componen
te del 
Quadro 
Conoscitiv
o (L.R. 
20/00) 
 
 

TEMA Indicatore Tipo 
indicator
e DPSIR 

Tipo 
indicato
re - 
misura 

A
pp

lic
az

io
ne

: a
na

lis
i s

ta
to

 
di

 fa
tto

/s
ce

na
ri 

op
zi

on
e 

ze
ro

 

A
pp

lic
az

io
ne

 m
ap

 -
ov

er
la

y 

A
pp

lic
az

io
ne

 m
od

el
lo

 
da

sh
bo

ar
d 

(c
on

fr
on

to
 tr

a 
sc

en
ar

i) 

Rischi per le 
opere e le 
attività 
umane 

Pericolosità idraulica  aree soggette a pericolosità 
idraulica 
Manufatti esposti a rischio 
idraulico 

S 
 
P 

D 
 
B 

 
 
x 

x  

Qualità dell’aria Benzene 
CO 
PM10 
NO2 

S 
S 
S 
S 

A 
A 
A 
A 

x 
X 
X 
X 

  

Qualità delle acque sup. Qualità biologica IBE 
Inquinamento da 
macrodescrittori LIM 

S 
 
S 

A 
 
A 

x 
 

X 

  

Qualità acque 
sotterranee:  
della falda superficiale  
della falda profonda (ad uso 
potabile) 

 
Concentrazione nitrati 

 
S 
 

 
A 
 

 
x 

  

Vulnerabilità 
dell’acquifero 

Aree soggette a vulnerabilità 
dell’acquifero 
 
Elementi di potenziale 
inquinamento (sup. o numero 
manufatti) 

S 
 
 
P 

D 
 
 
D 

 
 
 
 

x 
 
 

X 

 

Emergenze geologico -
ambientali 

Aree classificate come 
emergenze geologico-
ambientali 

S D  x  

Biodiversità Indice di diversità faunistica-
floristica 

S D  x  

 
 
 
 
 
 
 
 
Sistema 
ambientale e 
naturale 

Consumo di suolo1 Territorio urbanizzato (variz.) P B x   

Inquinamento del suolo 
agricolo da zootecnia  

Carico azotato organico 
critico 

P B/A x   

Fabbisogno idrico Consumo idrico medio per 
colture 

P B x   

 
 
Territorio 
rurale  

Utilizzazione agricola dei 
suoli 

Rapporto SAU/Sup. 
territoriale 

S B x   

                                                 
1 Come recentemente evidenziato dall’UE il consumo di suolo bioproduttivo è in fase di accelerazione nei paesi membri. 
Le aree edificate sono aumentate del 20% negli ultimi due decenni, ad un ritmo quindi molto più rapido della crescita 
demografica (6%). I motivi sono diversi: decentramento di edifici ad uso urbano, domanda di case più grandi e 
costruzioni al di fuori del perimetro urbano (supermarket e centri ricreativi) e la fornitura di infrastruttura di trasporto. A 
causa di queste tendenze, crescenti quantità di terreno sono intercluse, con perdite di terreno bioproduttivo e 
frammentazione di zone naturali in gran parte dell’Europa. Il terreno va quindi considerato come una risorsa scarsa che, 
in parte a causa di uno sviluppo urbano inefficiente, sta riducendo la qualità dell’ambiente nel suo complesso. 
COMUNICAZIONE DELLA COMMISSIONE AL CONSIGLIO E AL PARLAMENTO EUROPEO Verso una strategia 
tematica per l’uso sostenibile delle risorse naturali Bruxelles, 1.10.2003 COM(2003) 572 definitivo 
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Efficienza delle reti 
tecnologiche e 
disponibilità della risorsa 
idrica 

-Aree con problemi di 
pressione acquedottistica; 
-Area non servita da reti di 
gas ed acqua; 
Consumo acqua (uso 
domestico/industrale/zootecn
ico/agricolo/pubblico) 
Raccolta differenziata 
procapite 
Produzione di RSU procapite 

S 
 
S 
 
 
 
P 
 
P 
P 

D 
 
D 
 
 
 
B 
 
B 
B 

 
 
 

 
 

X 
 
 

X 
X 

x 
 
x 
 

 

 
 
 
 
 
 
Efficienza e sostenibilità 
delle infrastrutture per la 
mobilità 

Accessibilità ai sistemi di 
trasporto di massa (areali) 
 
Flussi veicolari ora di punta 
(veq/h) 
 
 
% congestione rete 
viaria/livelli di servizio 
 
Emissioni di NOx connesso 
al traffico veicolare 
 
Emissioni sonore da traffico 
veicolare 
 
Punti di criticità della rete 

S 
 
 
D 
 
 
 
P 
 
 
P 
 
 
P 
 
 
P 

D 
 
 
B/D 
 
 
 
B/D 
 
 
A/D 
 
 
A/D 
 
 
D 

 
 
 

X 
 

 
 

X  
 
 

X 
 
 

X 

x 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

X 

 
 
 
 
 

 
 

X  
 
 

X 
 
 

X 

Concentrazione inquinanti 
atmosferici al suolo (NOx 
media – PM10 90 perc) 

S 
 

A/D 
 

 
 

 

x X 
 

Inquinamento 
elettromagnetico 

P A/D  x  

Emissioni totali di gas serra 
CO2 eq 

P A x   

 
 
 
 
 
 
Sistema 
insediativo 
(Salubrità 
dell’ambiente 
urbano e gli 
standard di 
qualità 
ecologico-
urbana -  
bilancio 
energetico) 
 

 
 
 
Salubrità ed igiene 
dell’ambiente urbano 

Aree soggette a pressione 
energetica ( mc Metano /mq 
di St) 

S D  x  

Aspetti ecosistemici Btc (Biopotenzialità 
territoriale) 

S B x    
 
Paesaggio Aspetti quantitativi – 

ambiti di tutela 
paesaggistico 
ambientale 

Aree di rilevanza 
paesaggistica 

S D  x  
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DEFINIZIONE DELL’IMPORTANZA DEI FATTORI AMBIENTALI E TERRITORIALI NELLA 
DEFINIZIONE DELLE SCELTE DI PIANO  (esempio) 
 
Componente del Quadro 
Conoscitivo (L.R. 20/00) 
 
 

Peso % TEMA Peso % 

Rischi per le opere e le attività 
umane 

20% Pericolosità idraulica   

Qualità dell’aria  
Qualità delle acque sup.  
Qualità acque sotterranee:  
della falda superficiale  
della falda profonda (ad uso potabile) 

 

Vulnerabilità dell’acquifero  
Emergenze geologico -ambientali  
Biodiversità  

 
 
 
 
Sistema ambientale e naturale 

20% 

Consumo di suolo  
Inquinamento del suolo agricolo da 
zootecnia  

 

Fabbisogno idrico  

 
 
Territorio rurale  

15% 

Utilizzazione agricola dei suoli  
 
 
Efficienza delle reti tecnologiche e 
disponibilità della risorsa idrica  

 

 
 
Efficienza delle infrastrutture per la 
mobilità  

 

 
 
 
 
 
 
Sistema insediativo (Salubrità 
dell’ambiente urbano e gli standard 
di qualità ecologico-urbana -  
bilancio energetico) 
 

30% 

Salubrità ed igiene dell’ambiente 
urbano (solo per il sistema 
insediativo residenziale) 

 

Aspetti ecosistemici (btc)  
Paesaggio 

15% 
Aspetti quantitativi – ambiti di tutela 
paesaggistico ambientale 

 

TOTALE 100,00%  0,00% 
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5. I LIVELLO DI VALUTAZIONE (STRATEGICA E TERRITORIALE) 
 
5.1 Valutazione di coerenza e conformità con la legislazione e la pianificazione 
sovraordinata (liste di controllo);  
 
 
Finalità 
Questa fase valuta, attraverso la predisposizione di liste di controllo, le interazioni degli obiettivi e 
delle strategie definite dal Documento Preliminare con le disposizioni, vincoli e strategie derivanti 
dai Piani e programmi sovraordinati, nonché dalla normativa vigente in materia di sviluppo 
sostenibile (nella pianificazione) in termini di coerenza (rispetto agli obiettivi e o alle strategie 
definite dai livelli sovraordinati) o conformità (rispetto alle disposizioni cogenti ivi contenute). 
 
Rif. normativi 
La verifica risponde ai disposti della L.R. 20/00 e della Del. di C.R. 4 aprile 2001, n. 173 in merito 
ai contenuti della Valsat ed alla Direttiva Europea 2001/42 CE art. 5 paragrafo 1”Rapporto 
Ambientale”, lett.e – Allegato.  
 

 
La verifica è condotta attraverso la compilazione di apposite liste di controllo 
 
Esse riportano nella prima colonna gli obiettivi, vincoli o strategie contenuti nei piani o programmi 
sovraordinati e nella legislazione vigente pertinente al Piano urbanistico; nella seconda l’ambito 
territoriale di riferimento del piano o della norma in oggetto; nella terza colonna sono indicati gli 
obiettivi, strategie od azioni del Documento Preliminare afferenti allo strumento sovraordinato ed i 
campi di applicazione delle stesse che per semplificazione sono stati disaggregati nelle seguenti 
sfere: 
 

- politiche/azioni; 
- pianificazione (norme d’uso del suolo); 
- interventi (opere pubbliche e private); 
- partecipazione 

 
Nelle celle relative al Documento Preliminare è indicato inoltre se l’obiettivo, strategia, disposizione 
od azione del Piano risulta coerente con lo strumento sovraordinato secondo tre scale: azione 
coerente /parz. coerente/incoerente; la conformità è definita in sole due classi conforme e non. 
 
 
Elenco base dei piani e programmi sovraordinati: 
- Piano Regionale di Tutela delle Acque (documento preliminare); 
- P.A.I. (fasce fluviali e dissesto); 
- Piano regionale di risanamento della qualità dell’aria;  
- P.T.C.P.(componente strategica-insediativa ed infrastrutturale; tutela paesistica e sostenibilità 

ambientale degli insediamenti); 
- - Variante al P.T.C.P. funzionale al Piano provinciale per la gestione dei rifiuti; 
- PRIR-Piano Provinciale delle zone interessate da stabilimenti a Rischio di Incidente Rilevante; 
- PLERT; 
- PPGR; 
Normativa 
- L.R. 20/00 
- Dlgs 57/97 SIC-ZPS 
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5.2 LISTE DI CONTROLLO ANALISI DI COERENZA – LIVELLO REGIONALE 
 
 
 

 
P.A. I.  

DOCUMENTO PRELIMINARE DEL P.S.C. CASTELFRANCO E. 

CAMPO DI APPLICAZIONE 
Obiettivi /strategie /vincoli e 

limitazioni 
(pertinenti) 

AMBITO 
TERRITORIALE DI 

RIFERIMENTO 
 

In che modo il Piano 
Comunale assume gli 

obiettivi del PAI? 
POLITICH

E 
PIANIFICAZIO

NE  

 
INTERVENT
I 

PARTECIPA
ZIONE 

Per delineare un quadro descrittivo 
dello stato di criticità da rischio 
idraulico nel territorio 
comunale, si è fatto riferimento 
anche al Piano Stralcio fasce 
fluviali Autorità di bacino del Po 
(PAI). 
AZIONE COERENTE/ CONFORME 

  
 
 
 

X 

  Garantire al territorio del 
bacino del fiume Panaro un 
livello di sicurezza 
adeguato rispetto ai 
fenomeni di dissesto 
idraulico e idrogeologico 

Fasce A/B/C del Fiume 
Panaro 
 

Recepimento della delimitazione 
delle fasce fluviali come da P.A.I. 
AZIONE COERENTE/ CONFORME 

  
X 
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5.3 SINTESI CONTENUTI PARZ. COERENTI / NON COERENTI 
 
Piano Regionale di Tutela delle Acque  

 
Strumento 
sovraordinato/obiettivi/strategie/vincoli 
e limitazioni 

Documento Preliminare 

Tutela qualitativa della risorsa 
Individuazione delle aree di pertinenza 
dei corpi idrici 
 

Non presente 

 
P.T.C.P. 

Art. 20a Paleodossi di accertato interesse e o modesta 
rilevanza e Dossi di ambito fluviale recente (Art. 20°) 

Paleodossi di accertato interesse percettivo e/o storico testimoniale 
e/o idraulico nel territorio comunale sono i paleodossi di Gaggio e di 
Panzano. L’indagine conoscitiva segnala una difformità 
nell’individuazione spaziale di alcune strutture di dosso rispetto a 
quanto riportato nella cartografia del PTCP, oltre a difformità 
riscontrate per Paleodossi di modesta rilevanza, si segnalano i casi del 
Paleodosso di Gaggio e del paleodosso passante per Panzano. 
AZIONE COERENTE / PARZIALMENTE CONFORME 

 
coordinare a livello intercomunale le politiche urbane, in 
particolare nelle situazioni di maggiore integrazione del 
sistema insediativo,  

NON PRESENTE 

 
polarizzare i servizi ad alta attrattività attorno a nuovi nodi 
strategici ad elevata accessibilità,  

Il Documento Preliminare individua tre aree alternative idonee alla 
localizzazione di strutture a valenza sovracomunale in generale e a 
strutture di pubblico interesse: due adiacenti la via Emilia, prossime 
agli svincoli della tangenziale ed immediatamente interne ad essa, una 
esterna alla tangenziale compresa via Loda e via Muzza Corona. 
AZIONE PARZ. COERENTE 

elevare la qualità ambientale e insediativa delle aree industriali 
e promuovere il riordino urbanistico degli insediamenti 
produttivi,  

Sono individuati ambiti produttivi ove attuare politiche di 
riqualificazione ed immobili che presentano caratteristiche di “incongrui 
industriali”. 
AZIONE PARZ. COERENTE 

salvaguardare un'equilibrata presenza delle diverse tipologie di 
distribuzione commerciale,  

L’incremento dell’offerta al pubblico nel campo della grande 
distribuzione alimentare va nella direzione di accrescimento delle 
capacità attrattive del territorio comunale. 
AZIONE PARZ. COERENTE 

 
Controllare attentamente ogni scelta di sottrazione di suoli 
all'uso agricolo. 

Definizione degli ambiti a vocazione produttiva agricola. 
AZIONE PARZ. COERENTE   

 
Piano di localizzazione dell’emittenza radio televisiva. 
 

Garantire la salute dei cittadini 
 

E’ stata condotta in fase di costruzione del Q.C. una campagna 
di misurazione dei livelli di campo 
elettromagnetico/individuazione delle fasce di rispetto secondo 
gli obiettivi di qualità della L.R. 30/00. 
AZIONE PARZ. COERENTE  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 2 

 
 

6. II LIVELLO DI VALUTAZIONE  - ANALISI DELLO STATO DELL’AMBIENTE E DEGLI 
SCENARI IN ASSENZA DEL PIANO 

 
6.1 Note metodologiche 
 
Il percorso metodologico assunto in questa fase, è nell’organizzazione logica delle informazioni, lo 
Schema DPSIR (Determinanti – Pressioni – Stato – Impatti - Risposte) al quale sono stati aggiunti 
due elementi strategici quanto a importanza, ovvero “come effettuare la valutazione” e la 
“definizione di scenari di previsione”. 
 
La prima fase è prevalentemente tecnica, ma anche in parte concertativa delle interpretazioni dei 
fenomeni e del livello di importanza assegnato a ciascun aspetto analizzato, ciò al fine di 
ricomporre poi tutti gli aspetti in una visione globale che assegni a ciascuno un peso e quindi una 
priorità di intervento. 
La seconda fase è quella di selezione degli obiettivi del Piano o Programma alla luce delle scelte 
che il decisore politico ritiene di assumere attraverso la partecipazione condivisa della comunità 
locale, avendo preventivamente valutato gli aspetti di efficacia, efficienza, fattibilità, oltre che di 
sostenibilità ambientale. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  
 
 
 

 

 

Le dinamiche evolutive 
Sia degli indicatori di stato che degli indicatori di pressione vengono prese in considerazione, 
monitorate ed analizzate le dinamiche evolutive, al fine di tracciare l’ andamento degli indicatori nel 
tempo, indispensabile per la valutazione. La costruzione di trend storici degli indicatori è uno dei 
caratteri innovativi che la L.R. 20/00 ha introdotto, assumendo quindi il fattore “tempo” all’interno 
dei processi di pianificazione.  
La valutazione e/o contabilizzazione ambientale degli indicatori viene effettuata, a seconda dei 
casi, rispetto agli standard di legge, ai parametri contenuti in direttive comunitarie o nazionali, alle 
prescrizioni della pianificazione sovra-ordinata, agli standard ed obiettivi della normativa regionale, 
etc. 
Dal momento che la valutazione costituisce giudizio di valore su un intervento con riferimento a 
criteri prestabiliti e standard espliciti, occorre approfondire il tema della ricerca dei parametri di 

COMPONENTI 
QUADRO 
CONOSCITIVO DEL 
TERRITORIO 

INDICATORI DI 
STATO 

DINAMICHE 
EVOLUTIVE DEGLI 
INDICATORI DI 
STATO 

VALUTAZIONE E/0 
CONTABILIZZAZIONE 
AMBIENTALE 

INDICATORI DI 
PRESSIONE/ 
DETERMINANTI 

DINAMICHE EVOLUTIVE 
DEGLI INDICATORI DI 
PRESSIONE/DETRMINA
NTI E VALUTAZIONE 
TREND STORICI 

SCENARI DI 
PREVISIONE 
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riferimento rispetto ai quali valutare. Per alcune aree tematiche l’operazione è abbastanza 
semplice in quanto si tratta di cercare i parametri contenuti all’interno dei vari riferimenti normativi. 
Ad esempio il livello di nitrati nelle acque di falda per uso potabile il quale rappresenta il parametro 
di riferimento da assumere nella valutazione. In altri casi la ricerca dello standard deriva da 
considerazioni di carattere oggettivo, ad esempio il consumo di suolo alla scala comunale, qualora 
un Comune abbia già urbanizzato quasi tutto il territorio disponibile. 
 
 
Si descrive la struttura della scheda  
Scheda Operativa Stato Di Fatto Dei Sistemi Naturali Ed Antropici  
La Scheda Operativa elaborata rappresenta in modo sintetico lo stato dell’ambiente di un 
determinato comune, e gli scenari che scaturiscono dalle previsioni di piano. 
Essa si rappresenta come l’applicazione pratica del modello generale di VALSAT da parte dei 
comuni e dovrebbe consentire di raggiungere i seguenti obiettivi principali: 

- Mettere a disposizione del decisore pubblico, a scala comunale, provinciale e regionale, 
oltre che della popolazione locale, un quadro informativo, organico e sintetico, sullo 
stato dell’ambiente. 

- Strutturare in modo permanente un rapporto di collaborazione con le strutture 
depositarie dei dati ambientali, come l’ARPA, le ASL, i Consorzi di Bonifica etc. e la 
Provincia stessa, per la restituzione delle informazioni in modo semplice, codificato e 
immediatamente utilizzabili per la redazione della VALSAT. 

È necessario osservare che i soggetti deputati a compilare la Scheda Operativa (liberi 
professionisti e/o Amministrazione Pubblica), nel processo di VALSAT, devono affrontare tre 
momenti di elaborazione: 

- il primo di sistematizzazione di dati ambientali, richiedendo agli enti depositari degli 
stessi (che a regime dovrebbero fornirli secondo le caratteristiche utili ad essere inseriti 
nella Scheda Operativa), senza alcuna analisi ad hoc; 

- il secondo di valutazione dei dati ambientali, a seconda della tipologia degli indicatori, 
con l’aiuto del soggetto pubblico possessore del dato (es. Arpa); 

- il terzo di definizione delle azioni che possono essere direttamente contenute nello 
strumento pianificatorio, costruendo un processo di coerenza tra le analisi, le 
valutazioni e gli obiettivi ambientali dichiarati. 

È fondamentale che i possessori dei dati, grazie alla loro esperienza e capacità, da un lato 
elaborino i dati anche in funzione della Scheda Operativa, e dall’altro assumano un ruolo di aiuto 
nel processo di traduzione delle valutazioni ambientali in indicazioni di piano. È questo un 
passaggio fondamentale per far si che l’elaborazione della VALSAT non diventi una artata 
occasione per complicare l’elaborazione delle diverse fasi della strumentazione urbanistica 
comunale, in ottemperanza alla L.R. 20/2000. 
Nella Scheda Operativa una fase fondamentale è costituita dalla definizione degli obiettivi 
ambientali, compito che spetta agli organi pubblici, Comuni e Arpa in primis, i quali devono 
dichiarare in modo esplicito quali sono le performance che intendono raggiungere. Il precorso 
metodologico per la valutazione della sostenibilità ambientale è costituito da tre momenti principali 
ovvero dall’analisi, dalla valutazione e dalla verifica di sostenibilità.detto percorso prevede il 
monitoraggio continuo, cioè la costante e puntuale verifica dei processi di trasformazione 
territoriale previsti dal piano, nel corso della loro realizzazione. 
Uno degli obiettivi del lavoro è stato quello di definire un sistema che consenta anche la verifica 
futura di sostenibilità delle trasformazioni che il piano produrrà realizzando gli obiettivi che si è 
dato. 
La Scheda Operativa viene strutturata in righe e colonne. I tre momenti individuati nel percorso 
metodologico (Analisi – Valutazione – Verifica di Sostenibilità) si articolano secondo tredici fasi 
operative così strutturate: 
I) Analisi. La colonna è suddivisa in : Quadro Conoscitivo, Pacchetto, Tipologia, Fonte del dato ed 
Indicatori. 
 
Quadro Conoscitivo: evidenzia l’ambito di appartenenza del sistema indagato. 
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Pacchetto: si individua la componente ambientale selezionata. 
 
Tipo (tipologia dell’indicatore): 
Tipo A, indicatori quantitativi con standard di legge (indicatori di carryng capacity di tipo strategico) 
Tipo B, indicatori quantitativi senza standard di legge 
Tipo C, indicatori qualitativi (con parametri quantitativi), es. paesaggio 
Tipo D, indicatori qualitativi di tipo cartografico 
 
Fonte del dato: vengono riportati gli Enti presso cui sono state raccolte le informazioni 
 
Indicatori: elenco degli indicatori selezionati per la valutazione dello stato ambientale. 
 
II) Valutazione. La colonna è suddivisa in 1° step, 2° step e saldo. Essa rappresenta la 
valutazione del trend del singolo indicatore. Il primo step si riferisce al grado di sostenibilità 
attribuito all’indicatore nel primo anno considerato. Il secondo step è il grado di sostenibilità 
attribuito all’ultimo anno di analisi dell’indicatore. Il saldo costituisce di fatto la rappresentazione 
dell’andamento dell’indicatore nel tempo (tra 1° e 2° step). 
Per i due step si è utilizzata la seguente simbologia: 
- n: grado ‘n’ di sostenibilità negativo; 
+n: grado ‘n’ di sostenibilità positivo; 
=: andamento costante del grado di sostenibilità. 
La valutazione di alcuni indicatori non consente una riconduzione del trend ad un valore numerico, 
pertanto sono stati utilizzati semplicemente i simboli ‘+’ per indicarne l’andamento tendente verso 
la sostenibilità o, al contrario, ’-‘ verso l’insostenibilità. 
 
III) Fattori di pressione. Evidenziano i settori che influenzano l’indicatore. 
IV) Osservazioni. Rappresentano una descrizione generale dell’indicatore e del suo significato, un 
commento alla valutazione quantitativa, evidenziando eventuali problematiche emerse, non visibili 
dalla valutazione quantitativa e illustrando le dinamiche che hanno determinato o influenzato il 
trend degli indicatori. 
V) Obiettivi ambientali/territoriali. Si riportano gli obiettivi ambientali generali definiti a livello 
comunitario, nazionale, regionale e locale a tutela dell’ambiente. In base a questi obiettivi e alle 
valutazioni del grado di sostenibilità si individuano le azioni  per raggiungere la qualità ambientale. 
VI) VII) VIII) IX) Azioni coerenti con la Valutazione Ambientale. Vengono suggerite le politiche o 
i provvedimenti da adottare per correggere i trend negativi evidenziati o per mantenere l’eventuale 
buon livello di sostenibilità individuato. Tali azioni vengono riferite a quattro categorie distinte 
ovvero le Politiche, la Pianificazione, le Opere Pubbliche e la Partecipazione. 
X) XI) XII) XIII) Azioni del Piano Urbanistico Comunale. Vengono elencate le previsioni del 
nuovo piano e successivamente confrontate con le colonne delle Azioni coerenti con la valutazione 
ambientale (sempre rispetto alle quattro categorie precedentemente definite). 
 
6.2 Analisi dello stato di fatto dei sistemi naturali ed antropici e dei trend evolutivi  
 
 
6.2.1. Componente Rischi per le opere e le attività umane – pericolosità idraulica 
 
Da sviluppare 
 
6.2.2 Componente sistema ambientale naturale – qualità dell’aria 
Il nuovo quadro normativo, in particolare il DL 351/99, pone al centro di tutte le azioni da 
intraprendere la valutazione della qualità dell’aria e l’individuazione delle zone di territorio 
diversamente caratterizzate rispetto ai valori limite di inquinamento. 
Recentemente la regione Emilia Romagna, anche a seguito dell’entrata in vigore del DM 261/02, 
che ha definito i criteri per la zonizzazione, ha fatto una proposta che suddivide il territorio 
provinciale in due zone. 
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·  Zona A. La zona A comprende i territori ad elevata attività antropica e i Comuni limitrofi per 
cui è prevedibile un elevato sviluppo e dove c’è, quindi, il rischio di superamento dei valori 
limite.  

·  Zona B. La zona B comprende i Comuni in cui è presente o è prevedibile una media 
attività antropica  e in cui i dati di qualità dell’aria risultano inferiori al valore limite. 

All’interno della zona A viene individuato l’agglomerato R4 ( agg. Modena), rappresentato da 
Modena e Comuni confinanti, tra cui Castelfranco Emilia, e l’agglomerato R5 ( agg. Distretto), 
costituito dai Comuni del distretto ceramico. Sono questi i Comuni per cui devono essere previsti 
specifici piani di azione per ridurre il rischio di superamento del valore limite nel breve termine. 
Per effettuare la valutazione della qualità dell’aria in una data porzione di territorio, oltre ai dati 
raccolti dalla rete di monitoraggio, la normativa prevede l’utilizzo di metodi alternativi, come 
campagne estemporanee, e di strumenti modellistici che, in base alle sorgenti emissive, 
permettano di ottenere informazioni su aree in cui non sono previsti  monitoraggi specifici. 
Le sostanze emesse nell’ambiente contribuiscono in diversa misura alla maggior parte dei 
problemi ambientali tra cui i cambiamenti climatici, la diminuzione dell’ozono stratosferico, 
l’acidificazione, lo smog fotochimico, la qualità dell’aria nelle aree urbane. La valutazione delle 
emissioni è quindi un elemento chiave per stabilire le priorità ambientali, individuare gli obiettivi e le 
relative politiche da adottare sia a scala nazionale che locale. La raccolta di informazioni su tutte le 
attività che danno luogo a emissioni in atmosfera, con il fine di quantificare attraverso misure 
dirette o, nella maggior parte dei casi, attraverso stime legate alle caratteristiche delle attività, le 
emissioni annue di inquinanti sul territorio, costituisce l’inventario delle emissioni. Questo 
rappresenta un passaggio obbligato sia per quantificare le pressioni sul territorio, sia come dato di 
ingresso per l’applicazione di modelli di qualità dell’aria.  
ARPA ha realizzato un inventario provinciale delle emissioni con dettaglio comunale, organizzato 
per fonte emissiva e relativo ai principali inquinanti emessi in atmosfera. Risulta, pertanto, possibile 
quantificare le emissioni in atmosfera del comune di Castelfranco Emilia confrontandole con quelle 
a livello provinciale. 
Il Comune di Castelfranco Emilia risulta inserito nell’agglomerato R4 di Modena in cui il 
monitoraggio viene effettuato attraverso 9 stazioni facenti parte della rete fissa e da un mezzo 
mobile che viene impiegato per monitorare aree in cui è previsto il monitoraggio continuo. I dati 
raccolti da questa stazione negli anni sono stati analizzati integrando le elaborazioni effettuate sui 
dati storici con quelle relative al confronto con i limiti previsti dalla nuova normativa. È stato fatto un 
confronto con la normativa, valutando le criticità emerse rispetto agli obiettivi posti dal DM 60. Tale 
valutazione è stata effettuata rielaborando i dati di concentrazioni di CO e NO2 misurati dal 1995 
ad oggi nella stazione di Castelfranco, in base ai parametri indicati dalla nuova normativa. Per 
PM10 e benzene l’elaborazione è stata la stessa anche se gli anni a disposizione erano solo tre. 
I limiti, che nella maggior parte dei casi entreranno in vigore a partire dal 2005, costituiscono quindi 
il riferimento per qualsiasi azione di pianificazione che, fino a tale data, dovrà comunque 
confrontarsi con i margini di tolleranza previsti proprio allo scopo di guidare il percorso di 
avvicinamento al limite stabilito. Il margine di tolleranza (MDT) rappresenta, infatti, la possibilità di 
superare il limite di legge di una quantità stabilita e per un certo numero di anni, in modo da 
consentire la messa in atto di piani e programmi che portino al rispetto della normativa nei tempi 
prefissati. 

 
Attraverso documentazione raccolta da ARPA si è potuta effettuare una lettura dei seguenti dati: 

- concentrazione max di 8 h giornaliere (rilevato dal 1995 al 2002) 
 
Descrizione  
Il monossido di carbonio è un gas incolore, inodore, insapore, poco più leggero dell’aria. È un 
prodotto della combustione incompleta, cioè in carenza di ossigeno, delle sostanze organiche. La 
fonte principale è costituita dagli autoveicoli, soprattutto quelli a benzina, mentre meno importanti 
sono le centrali termoelettriche, gli impianti di riscaldamento, gli inceneritori di rifiuti e alcune 
attività industriali (impianti siderurgici e raffinerie). 
I dati sono stati misurati nella centralina di Castelfranco Emilia. 

Indicatore Monossido di Carbonio (CO) 
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L’analisi rileva una leggera diminuzione della concentrazione di CO nell’aria, a conferma di una 
situazione che si è sempre mantenuta positiva, a partire dal 1995. 
 
Valutazione 
L’indicatore presenta un trend chiaramente positivo, non superando mai la soglia di legge. Si 
passa da un livello di sostenibilità Basso (+2) nel 1995 ad un livello di sostenibilità Medio (+3) nel 
2002, migliorando leggermente una situazione già sostenibile. Castelfranco si colloca sempre al di 
sotto della media dell’agglomerato. Le tendenze attuali fanno ritenere raggiungibile l’obiettivo 
fissato per il 2005 nell’agglomerato e quindi anche a Castelfranco. 
 
Obiettivi Ambientali (Linee Guida per la Vas 2000-2006, Ministero dell’Ambiente) 

- Ridurre le emissioni di sostanze che favoriscono la formazione di ozono troposferico 
(Nmvocs, Nox) e altri ossidanti fotochimici. 

- Controllare le emissioni in quanto causa di cambiamenti climatici. 
Azioni coerenti con la valutazione ambientale 
Politiche:  

- Diffondere gli incentivi da Provincia e Comuni per installazione caldaie alta efficienza, 
pannelli solari, tetti fotovoltaici. 

- Potenziare il trasporto di merci su ferro.  
Pianificazione:  

- Applicare accuratamente la nuova normativa IPPC (Autorizzazione Integrata Ambientale). 
- Attivare tutte le iniziative per il miglioramento ed il potenziamento del trasporto pubblico. 
- Adeguare il PUT per togliere traffico dal centro urbano. 

Opere Pubbliche: 
- Estendere la rete di metanizzazione. 

Partecipazione:  
- Attivare un meccanismo di responsabilizzazione di tutti i cittadini affinché contribuiscano e 

partecipino al processo di riduzione delle emissioni. 
- Realizzare condivisione di intenti superando le contrapposizioni esistenti circa la 

problematica diritto alla mobilità/tutela della qualità dell’aria. 
- Estendere l’utilizzo, nei processi di combustione, del metano e/o dei combustibili a minore 

impatto ambientale attraverso accordi con le Associazioni di Categoria, l’Agenzia per 
l’Energia, i gestori delle Reti Energetiche. 
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6.3 Valutazione del grado di considerazione delle questioni ambientali nel piano (schede componenti ambientali) 
 
 

 SCHEDA OPERATIVA SINTETICA AMBIENTALE (ANALISI  - VALUTAZIONE - AZIONI DI  PIANO)
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QUALITA’  DELL’ARIA a 
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Il CO presenta un trend chiaramente positivo, 
non superando mai la soglia di legge. Si passa 
da un livello di sostenibilità Basso (+2) nel 
primo anno di indagine ad un livello di 
sostenibilità Medio (+3) nel 2002, 
migliorando una situazione già sostenibile.  
 
Per l’ indicatore NO2 il trend delle 
concentrazioni medie annuali evidenzia una 
situazione di insostenibilità Molto Alta (-5). 
Nell’agglomerato di Modena i valori medi 
annuali si collocano tra il VL e il VL+ MDT, 
mentre Castelfranco supera il margine di 
tolleranza. Per tale ragione, seppur in presenza 
di un trend che sta lentamente migliorando, il 
raggiungimento di un obiettivo di qualità di 40 
mg/mc appare ancora critico. Relativamente al 
limite fissato per l’NO2 sulla media oraria, la 
situazione che si riscontra nell’ intero 
agglomerato ed anche a Castelfranco, è tale da 
ritenere il rispetto dell’obiettivo fissato già 
consolidato. 
 
 
 
 
 
 

Limitare le emissioni di gas  a effetto 
serra che contribuiscono al 
riscaldamento globale e ai cambiamenti 
climatici. 
 
Limitare le emissioni acide in atmosfera 
(SO2, Nox, NH3) e favorire appropriati 
sistemi di gestione del territorio. 
 
Concorrere al rispetto degli obiettivi 
fissati per il contributo nazionale alle 
emissioni globali. 
 
Eliminare l’uso di sostanze cancerogene 
nei cicli di produzione e nei prodotti. 
 
Ridurre i pericoli per la salute umana, 
l’ecosistema e la qualità delle vita 
derivanti dall’emissione in atmosfera di 
sostanze nocive o pericolose. 

Diffondere gli 
incentivi da parte 
della Provincia e 
dei Comuni per 
l’ installazione di 
caldaie ad alta 
efficienza, pannelli 
solari e tetti 
fotovoltaici. 
 
Potenziare il 
trasporto di merci 
su ferro. 

Applicare in modo 
attento la nuova 
Normativa IPPC ( 
Autorizzazione 
Integrata 
Ambientale). 
 
Attivare tutte le 
iniziative per il 
miglioramento ed il 
potenziamento del 
trasporto pubblico 
(PUT). 

Estendere la rete di 
metanizzazione. 

Attivare un 
meccanismo di 
responsabilizzazion
e di tutti i cittadini 
affinché 
contribuiscano e 
partecipino al 
processo di 
riduzione delle 
emissioni. 
 
Realizzare 
condivisione di 
intenti superando le 
contrapposizioni 
esistenti circa la 
problematica diritto 
alla mobilità/tutela 
della qualità 
dell’aria. 
 
Estendere 
l’utilizzo, nei 
processi di 
combustione, del 
metano e/o dei 
combustibili a 
minore impatto 
ambientale 
attraverso accordi 
con le Associazioni 
di categoria, 
l’Agenzia per 
l’Energia, i Gestori 
delle Reti 
Energetiche. 

 

 



 1 

6.4 Valutazione degli scenari di previsione in assenza del piano (ovvero la probabile 
evoluzione del sistema locale in assenza del piano) 
 
6.4.1 Scenari di previsione – note metodologiche 
 
L’obiettivo è quello di costruire una modellistica in grado di descrivere le correlazioni tra i fattori 
ambientali, economici e sociali che possono fornire delle indicazioni su come evolverà la società 
attuale, attraverso scenari futuri a medio e lungo termine. 
I modelli sono rappresentazioni della realtà in cui è contenuta la sintesi delle conoscenze acquisite 
di un sistema.  
Dal punto di vista teorico, essi possono essere classificati secondo tre tipologie: 

¨  modelli descrittivi: permettono di sintetizzare le conoscenze empiriche su un complesso di 
fenomeni 

¨  Modelli esplicativi: cercano di ottenere ulteriori informazioni dal sistema in esame 
¨  Modelli predittivi: consentono di prevedere l’evoluzione futura di un fenomeno in base alle 

conoscenze sul suo andamento nel passato (dinamiche evolutive) 
 
Nel caso in esame gli scenari di previsione verranno sviluppati con modelli predittivi, in quanto 
rappresentano la logica evoluzione degli step della fase analitica preliminare (cap. precedente). 
Nello specifico è possibile strutturare almeno tre modelli predittivi rispettivamente per le 
componenti: mobilità ed infrastrutture, qualità dell’aria, previsione socio-demografica.  
 
Gli scenari desunti dall’applicazione dei tre modelli rappresentano l’opzione zero della VAS, ovvero 
quello che succederebbe qualora il Piano non venisse assunto ed attuato. Gli stessi scenari 
rappresentano elemento di confronto per la valutazione delle scelte di Piano in termini di ricadute 
territoriali, ambientali, sociali (cioè, quanto una scelta di Piano può incidere sullo scenario di 
previsione del sistema della mobilità, o di qualità dell’aria o socio-demografici). 
 
Nel caso in esame, l’utilizzo di modelli è limitato a simulare il comportamento di alcuni settori e non 
del sistema nella sua globalità (che dovrebbe costituire invece il traguardo finale). 
 

La descrizione degli scenari in assenza del Piano si avvale, anche al fine di agevolare il confronto 
con lo stato attuale dell’ambiente e le sue dinamiche pregresse, della forma restitutiva delle 
schede operative.  
 

6.4.2 Lo scenario demografico - insediativo 
 
Nella definizione dello scenario demografico insediativo si è fatto riferimento ad un ambito 
territoriale sovra comunale interessante oltre al Comune di Castelfranco anche i comuni gravitanti 
sul sistema insediativo - infrastrutturale della via Emilia – (porzione orientale dell’area 
metropolitana di Modena e parte della Pianura Occidentale bolognese e dell’ambito del Bazzanese 
come definiti dal P.T.C.P della provincia di BO), rispettivamente:  

-  per la provincia di Modena i comuni di: Castelnuovo R., Modena, Nonantola, Spilamberto, 
S.Cersario s.P.; 

-  per la provincia di Bologna i comuni di: Anzola E., Bazzano, Crespellano, Sant’Agata B., 
San Giovanni Persicelo.  

 
Per l’elaborazione scenariale sono stati utilizzati due modelli predittivi, il primo basato su variabili 
demografiche e sulla proiezione dei trend pregressi, il secondo costruito con riferimento all’offerta 
abitativa generata dalle previsioni urbanistiche che saranno presumibilmente attuate nei prossimi 
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anni, come ricavate dal mosaico dei Piani Regolatori vigenti della Provincia di Modena e della 
Provincia di Bologna per la parte interessante il bolognese2. 
 
Riguardo quest’ultimo occorre tenere presente alcuni limiti derivanti dalle fonti utilizzate 
rispettivamente i mosaici dei PRG elaborati dalle due Province coinvolte e segnatamente: le 
differenti date di approvazione degli strumenti urbanistici comunali a cui corrispondono differenti 
orizzonti temporali di presumibile attuazione delle previsioni, la possibile presenza di ulteriori 
incrementi delle capacità insediative per effetto di varianti recenti non inserite nei mosaici, la 
probabile attuazione di talune previsioni. Occorre infine evidenziare che l’offerta abitativa non  
tiene conto degli alloggi recuperabili, nell’arco temporale considerato, attraverso interventi sul 
patrimonio edilizio esistente, nonché degli interventi di completamento dei tessuti esistenti3. 
 
Due sono le variabili sviluppate: 
- la popolazione residente; 
- l’offerta abitativa (in base alle previsioni dei PGR vigenti) 
Ciò ha consentito da un lato di valutare il possibile futuro carico insediativo sulle risorse ambientali 
nell’ipotesi di assenza del Piano, dall’altro l’evidenziazione delle probabili dinamiche dell’area vasta 
ha consentito di effettuare valutazioni in ordine a possibili squilibri, interdipendenze, etc. tra le 
dinamiche dei comuni limitrofi. 
 
 
6.4.3 Lo scenario della mobilità 

Vengono considerate le simulazioni di quattro possibili scenari sulla mobilità a scala d’area vasta: 
·  Scenario 1: stato attuale (2002) 
·  Scenario 2: previsioni di medio periodo (2007) 
·  Scenario 3: previsioni di lungo periodo (2010) 
·  Scenario 4: previsioni di lungo periodo con ipotesi di PSC 
 
Lo scenario 1 è relativo alle condizioni attuali, sia per i volumi di traffico che per la rete 
infrastrutturale. Vengono utilizzate la matrice Origine/Destinazione delle autovetture costruita sulla 
base del Censimento ISTAT 1991 della mobilità delle persone con aggiornamento al 2002 
effettuata sulla base dei dati forniti dalle analisi condotte da Polinomia e la matrice 
Origine/Destinazione dei mezzi pesanti aggiornata nelle analisi del Piano Territoriale di 
Coordinamento Provinciale della Provincia di Modena. 
 
Lo scenario 2 viene realizzato attraverso l’utilizzo di matrici Origine/Destinazione4 aggiornate al 
2007 e considerando la realizzazione di interventi infrastrutturali effettivamente realizzabili nel 
medio periodo (completamento Modena-Sassuolo urbana; Complanari della A1; potenziamento 
della Pedemontana; bretella Campogalliano-Sassuolo; tangenziali di Castelfranco e Nonantola; 
nuovo casello autostradale località Muffa).  
 
Lo scenario 3 viene realizzato attraverso l’utilizzo di matrici Origine/Destinazione aggiornate al 
2012 per le auto (tenendo conto di un incremento annuo pari all’1%). 
 
Lo scenario 4 viene realizzato con l’utilizzo della matrice Origine/destinazione al 2012 per le auto, 
e delle matrici Origine/destinazione modificate per i mezzi pesanti tenendo conto di un incremento 
medio annuo pari all’1% implementate con gli spostamenti che saranno generati dai nuovi 
insediamenti previsti dal PSC. 
                                                 
2 Entrambe le province sono dotate di un mosaico del piani regolatori in formato digitale esteso a tutto il territorio 
provinciale, con un buon grado di aggiornamento rispetto al processo di revisione degli strumenti urbanistici vigenti e 
dotato di legende unificate  per facilitare una lettura comprensiva dei piani alla scala vasta. 
3 La costruzione di uno scenario dell’offerta abitativa si sarebbe potuto basare in alternativa sia sui dati relativi al rilascio 
di atti abilitativi per nuove costruzioni ricavabili dagli Uffici tecnici Comunali, sia con riferimento ai dati delle 
compravendite immobiliari, tuttavia ciò avrebbe comunque richiesto una estrapolazione degli eventuali trend pregressi 
che difficilmente riescono a cogliere la ciclicità dei processi di produzione territoriale. 
4 Le matrici utilizzate sono costruite utilizzando un incremento di traffico pari all’1,5% annuo applicato alle auto. 
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Gli indicatori selezionati per i tre scenari sono: 
·  Flussi di traffico (calcolati in veicoli equivalenti ) che rappresentano i “determinanti” 
·  Livelli di servizio (% di saturazione delle strade)5 (indicatore di stato) 
·  Lunghezza delle strade 
·  Velocità media delle auto 
·  Rumore emesso dai veicoli circolanti (indicatore di pressione) 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Descrizione 
Gli indicatori vengono monitorati nell’ora di punta, mattino dalle 7.30 alle 8.30. 
I calcoli delle emissioni sono stati effettuati secondo le direttive svizzere, considerando i fattori di 
calcolo delle emissioni pubblicati dall’Ufficio Federale Svizzero per l’Ambiente. 
I calcoli delle emissioni di rumore sono stati effettuati con l’ausilio del modello di simulazione dei 
flussi di traffico della Provincia di Modena, secondo la direttiva tedesca RLS-90. La procedura si 
basa sul calcolo del livello medio in base ad un’equazione con fattori di correzione dovuti al tipo di 
superficie stradale e alla velocità massima ammessa. 
Di seguito è rappresentato lo scenario dei flussi di traffico in un intorno territoriale significativo del 
comune di Castelfranco E. (Quadrante orientale dell’area metropolitana modenese), nei diversi 
step temporali. 
 
Osservazioni 
Osservando il trend delle simulazioni per gli inquinanti prodotti da traffico veicolare (NOx), si nota 
come gli scenari migliorino leggermente già a partire dal 2007, probabilmente grazie all’intervento 
della nuova tangenziale (variante SS9) che decongestiona il traffico di attraversamento dal centro 
abitato, con conseguente miglioramento dei livelli di emissione degli agenti inquinanti.  
Il trend degli scenari relativi al Rumore, mostra come per l’indicatore peggiori leggermente la 
situazione nel lungo periodo (2012). Questo dato non deve far pensare necessariamente ad un 
peggioramento in senso assoluto ma deve essere confrontato con il trend delle concentrazioni 
degli inquinanti. Queste ultime, infatti, tendono al miglioramento. Il fatto che i valori medi di rumore  
lungo gli assi viari aumentino nel lungo periodo rispetto ad una leggera riduzione nello step 
temporale intermedio dipende dalla sia maggior disponibilità di strade e dalla viabilità più 
scorrevole, sia dalla crescita degli spostamenti. 
 
Obiettivi Ambientali, obiettivi VAS 
-  Sviluppare modelli di traffico e di inquinamento atmosferico. 
-  Adeguamenti legislativi, comunitari e nazionali. 
-  Selezionare meglio gli spostamenti. 
 
Azioni coerenti con la valutazione ambientale 
Politiche: 
-  Razionalizzare il traffico interno con realizzazione di parcheggi scambiatori. 
-  Chiusura del centro storico al traffico. 
-  Organizzare interventi di defiscalizzazione o incentivazione economica per i possessori di 
auto che aderiscono alle iniziative del trasporto privato collettivo. 
                                                 
5 La % di saturazione deriva dal rapporto tra flusso e capacità; il flusso è calcolato come veicoli equivalenti; la capacità 
come numero dei veicoli transitabili senza saturazione. 

Flussi veicoli 
eq. 

Livelli di 
servizio 

Rumore 
emesso 

Inquinanti 
atmosferici 

Rete 
stradale 
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-  Sostituzione di vettori. 
-  Incentivare l’uso del mezzo pubblico. 
Pianificazione: 
-  Adeguare il PUT (in particolare per togliere traffico dal centro urbano). 
Opere Pubbliche: 
-  Realizzare tangenziali e rotatorie. 
-  Realizzare un sistema di rotatorie per fluidificare il traffico. 
-  Organizzare una nuova viabilità per lo scorrimento veloce. 
Partecipazione: 
-  Organizzare forum con la partecipazione del pubblico per strutturare possibili trasporti privati 
collettivi e incentivare l’uso del mezzo pubblico. 
 
Valutazione complessiva sugli scenari di previsione della mobilità a scala d’area vasta. 
 
I risultati delle simulazioni evidenziano direttamente le criticità esistenti e previste e, attraverso il 
confronto tra gli scenari, gli effetti sulla viabilità del Comune di Castelfranco Emilia indotti dalle 
previsioni infrastrutturali di medio e lungo periodo. 
Il principale problema del comune è rappresentato dal traffico di attraversamento lungo la via 
Emilia che, attualmente, transita nel centro storico del paese. Tale flusso di attraversamento crea 
problemi sia di congestione del traffico che di elevato inquinamento acustico ed atmosferico su 
tutto il tratto all’interno del centro abitato di Castelfranco. Gli elevati flussi della via Emilia 
comportano, in direzione Modena e nel tratto bolognese, tempi di percorrenza molto elevati per il 
raggiungimento dei due capoluoghi e dei relativi caselli autostradali. 
Dalla valutazione dei due scenari di previsione si nota come l’intervento che modifica in modo 
maggiormente evidente la mobilità di Castelfranco sia la nuova tangenziale. Questa riesce ad 
allontanare il traffico di attraversamento dal centro abitato, con una conseguente diminuzione dei 
fenomeni di congestione e miglioramento dei livelli di emissione acustica e degli agenti inquinanti.  
 
Tale nuova infrastruttura migliora leggermente i tempi di percorrenza della tratta Modena-Bologna 
e quindi induce un aumento del traffico veicolare sulla via Emilia (traffico generato) che, 
comunque, non modifica significativamente i livelli di servizio e di emissione della stessa. 
 
Osservando gli scenari di previsione nel medio periodo (2007), l’ipotesi di apertura di un nuovo 
casello autostradale in località Muffa, comporta un notevole influsso sulla viabilità di collegamento 
con l’autostrada A1. Tale ipotesi permette di migliorare sensibilmente l’accessibilità dell’area e ciò 
comporta dei vantaggi sulla viabilità della via Emilia in direzione Modena ma, di contro, induce un 
aumento dei flussi, con conseguente peggioramento dei livelli di servizio della stessa in direzione 
Bologna e dell’arteria di collegamento tra essa e il nuovo casello. 
 
Analizzando lo scenario di lungo periodo (2012) si verifica come l’eventuale realizzazione del 
nuovo ponte sul Panaro porterebbe alla riduzione dei fenomeni negativi dovuti all’apertura del 
nuovo casello A1 in località Muffa. Questa nuova struttura renderebbe agevole il collegamento tra 
l’area di Castelfranco e il casello di Modena Sud e permetterebbe, quindi, la distribuzione degli 
spostamenti diretti all’autostrada su due caselli.  
Il nuovo ponte sul Panaro, unitamente alle nuove previsioni viabilistiche del Comune di Modena6, 
permette di creare una valida alternativa alla via Emilia per il collegamento con il capoluogo 
soprattutto per gli spostamenti diretti nella zona sud. 
 
 
 
 
 
 

                                                 
6 Completamento della complanare fino al casello di Modena Sud e la realizzazione di nuovi collegamenti tra le 
complanari e la viabilità cittadina. 
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6.4.4 Lo scenario della qualità dell’aria 

6.4.4.1 Introduzione 
 
Lo scenario della qualità dell’aria è incentrato sulla simulazione degli effetti della nuova tangenziale 
di Castelfranco Emilia e del relativo traffico veicolato, sullo stato della qualità dell’aria nelle zone da 
essa attraversate ed in quelle che risentiranno di modifiche ai flussi di traffico in seguito all’apertura 
della nuova infrastruttura.  
Questa infatti appare la scelta di piano più significativa dal punto di vista della qualità dell’aria del 
Comune di Castelfranco E. 
La valutazione dell’impatto di questa nuova infrastruttura è possibile grazie all’utilizzo di modelli di 
diffusione i quali permettono, in base ai dati di emissione e ai dati sulle caratteristiche meteo-
diffusive della porzione di territorio da analizzare, di valutare i livelli degli inquinanti su tutta l’area di 
studio.  
Dall’analisi delle emissioni in atmosfera del Comune di Castelfranco Emilia è emerso che la fonte 
dei principali inquinanti caratterizzanti lo stato della qualità dell’aria è rappresentata dal traffico 
veicolare con contributi pari al 92,8% per i PM10, al 93,2% per gli NOX e al 98,7% per il CO. 
Conseguentemente, la valutazione seguente prenderà in considerazione soltanto le emissioni da 
traffico veicolare, ritenendo trascurabili le altre fonti emissive. 
Il modello utilizzato per le stime è ADMS-Urban (ver. 2.0); si tratta di un modello analitico 
stazionario, eseguibile su PC, della dispersione in atmosfera di sostanze inquinanti rilasciate nelle 
aree urbane da differenti tipologie di sorgenti. 
 
6.4.4.2 Risultati delle simulazioni 
I risultati stimati dal modello nei tre scenari emissivi considerati vengono rappresentati sull’intera 
area di studio attraverso le  isolinee di concentrazione al suolo; nelle carte riportate in Allegato 
sono evidenziati anche i ricettori presi in considerazione  presso la Tangenziale e  la Via Emilia. 
Viene inoltre riportato, per lo stato attuale, il confronto tra il dato stimato dal modello e quello 
misurato nella stazione di monitoraggio della qualità dell’aria di Castelfranco Emilia. 
Il modello presenta alcune criticità per la simulazione di inquinanti non primari; mentre per il CO, 
una buona stima delle emissioni fornisce dati prossimi a quelli misurati, per l’NO2 e soprattutto per  
i PM10 è richiesto uno studio più dettagliato per ottenere risultati confrontabili con quelli misurati.  
La stima della concentrazione di biossido di azoto è stata svolta a partire da un dato emissivo di 
NOX; il modello di diffusione possiede un modulo chimico in grado di prevedere le trasformazioni 
degli ossidi di azoto; è necessario comunque inserire un valore di fondo per riprodurre il dato 
misurato. Per la simulazione è stato scelto di utilizzare un valore di fondo costante pari a 30 µg/m3.  
I PM10 rappresentano l’inquinante di più complessa simulazione; infatti, i PM10 simulati si 
riferiscono soltanto alla componente primaria derivante direttamente dalle sorgenti considerate e 
risultano quindi notevolmente sottostimati.  Non vengono infatti prese in considerazione la 
componente secondaria (particelle di nitrati e solfati derivanti da reazioni chimiche atmosferiche),  
quella derivante da particelle che provengono da aree al di fuori di quella di studio, da polveri di 
terra sospese, da particelle biologiche e da particelle dovute a lavori di costruzione.  
Vista la difficoltà nel definire il contributo non primario, si è scelto di ricavare un fattore correttivo 
medio da applicare al  dato simulato, ottenuto tramite il confronto con i valori reali misurati nelle 
stazioni di monitoraggio della Provincia. Questo procedimento, seppur riportando il valore simulato 
a livelli confrontabili con quelli misurati, considera la distribuzione spaziale del PM10 totale (primario 
+ secondario) analoga a quella stimata per il PM10 primario, introducendo quindi una 
approssimazione che  probabilmente non tiene conto delle differenti modalità diffusive della 
componente secondaria.  
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I valori rappresentati nelle mappe e nei grafici riportati in Allegato, utili alla verifica del rispetto dei 
limiti vigenti, sono riassunti in tabella 4. 
 

Inquinante Valori rappresentati 
Valore di 

riferimento/limite 
al 2005 

Limite al 
2010 

Media annuale delle concentrazioni 
orarie 

50 µg/m3 40 µg/m3 
NO2 - Biossido di 
azoto 99,79° percentile calcolato sui valori 

orari dell’anno 
250 µg/m3 200 

µg/m3 
CO - monossido di 
carbonio 

Massimo annuale dei valori massimi 
giornalieri delle medie mobili di 8 ore 

10 mg/m3 (*)  

Media annuale delle concentrazioni 
medie giornaliere 

40 µg/m3  
PM10 -  Particelle con 
diametro inferiore a 10 µm 90.41° percentile calcolato sui valori 

orari dell’anno 
50 µg/m3  

(*) Il limite si riferisce al massimo giornaliero delle medie mobili di 8 ore, ma il non rispetto del massimo annuale comporta il non rispetto del 
limite almeno in  un giorno dei 365 dell’anno 

Tabella 1: valori rappresentati nelle mappe e relativi limiti normativi 
 
 
 
6.4.4.3 Conclusioni 
Gli inquinanti che presentano maggiori criticità nei tre scenari previsti sono il PM10 e l’NO2; la 
simulazione ha infatti evidenziato l’assenza di superamenti in tutta l’area di studio per il CO e per il 
99,79° percentile dell’NO2, anche se in questo ultimo caso le concentrazioni risultano sottostimate 
rispetto a quanto misurato nella stazione di Castelfranco.  Risultano invece sopra i limiti definiti 
dalla normativa sia la media annuale dell’NO2, sia i due indicatori relativi al PM10. 
In quest’ultimo caso il parametro più critico è costituto dalla media giornaliera che non può 
superare per più di 35 volte il valore di 50µg/m3 (90,41° percentile). 
Per la valutazione dell’impatto determinato dalla nuova tangenziale, si è quindi scelto di utilizzare 
questi due indicatori: 
·  NO2: media annuale, 
·  PM10: 90,41° percentile, 
al fine di definire le fasce entro cui sono previsti i superamenti e successivamente stimare la 
popolazione che risulta esposta a valori superiori al limite, sia allo stato attuale che negli scenari 
futuri, considerando in particolare quello a maggior impatto.  
In base alle simulazioni effettuate, come è emerso dalle elaborazioni cartografiche,  si possono 
desumere le seguenti fasce di superamento nei tre scenari previsti e sulle arterie stradali prese in 
considerazione (tabella 5). 
NO2 media (> 40 µg/m3) 

 Stato attuale Tangenziale 1 Tangenziale 2 

Via Emilia ·  Tratto 3 e 4: 200 m  
·  Tratto 1 e 2: 200 m  

·  Tratto 3 e 4: 200 m  
·  Tratto 1 e 2: - 

·  Tratto 3 e 4: 100 m  
·  Tratto 1 e 2: - 

Via Loda 100 m - - 
Tangenziale - 200 m 100 m 
PM10 90,41° percentile (> 50 µg/m3) 
 Stato attuale Tangenziale 1 Tangenziale 2 

Via Emilia ·  Tratto 3 e 4: 200 m  
·  Tratto 1 e 2: 100 m 

·  Tratto 3 e 4: 200 m  
·  Tratto 1 e 2: - 

·  Tratto 3 e 4: 200 m  
·  Tratto 1 e 2: - 

Via Loda - - - 
Tangenziale - 100 m 100 m 

Tabella 2: riepilogo delle fasce di superamento individuate (in giallo quelle utilizzate per il calcolo 
della popolazione esposta) 
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Sulla base di queste fasce,  si è quindi  stimato il numero di abitanti in esse residenti sia nello stato 
attuale che nello scenario con tangenziale (stato di progetto – ipotesi massima), scegliendo come 
fasce quelle relative al caso in cui esse presentavano maggior estensione (NO2 media annuale). 
 

 Stato attuale Stato di progetto 
Abitanti esposti 5020 2704 
Nuovi insediati da esaurimento previsioni di PRG  273 
Nuovi insediati da previsioni di PSC  154 
Totale abitanti  5020 3131 

Tabella 3: abitanti residenti nelle fasce di superamento dei limiti 
 
Da quanto riportato, emerge che attualmente circa il 20% della popolazione residente nel Comune 
è esposta  a concentrazioni di inquinanti  superiori ai limiti.  
Le scelte di tipo insediativo e infrastrutturale  effettuate dal piano strutturale comunale 
comporteranno in futuro una riduzione di questa percentuale a valori attorno al  13 %. 
 
 
7. III LIVELLO DI VALUTAZIONE: COMPATIBILITÀ DELLE SCELTE DI PIANO CON 
L’ASSETTO DEL TERRITORIO (MAP-OVERLAY) 
 
 
7.1 Note metodologiche 
 
Questa fase della valutazione è finalizzata alla verifica della appropriatezza delle singole scelte di 
assetto del territorio, trasformative in primo luogo, ma anche di conservazione, definite dal 
Documento Preliminare sulla base del confronto con una carta di attitudine territoriale, ovvero una 
carta atta a misurare i livelli di suscettività del suolo alle  diverse destinazioni d’uso. 
 
I metodi di questa categoria, conosciuti anche come metodi LSA (Land Suitability Analysis, analisi 
di idoneita' territoriale), sono strumenti di aiuto e supporto decisionale utili nelle fasi iniziali dei 
processi decisionali (come nel caso la definizione del D.P.) per la valutazione della suscettività di 
usi alternativi dei siti di una regione o ambito territoriale.  
 
Il vantaggio maggiore di questo metodo è infatti identificato con la sua grande utilità negli stadi 
iniziali del processo di pianificazione degli usi del suolo, quando un numero variabile di 
configurazioni spaziali alternative devono essere assoggettate a screening per ridurre l'elenco 
delle opzioni maggiormente idonee o suscettibili ad un determinato utilizzo.  
 
Questo livello di valutazione si traduce in un giudizio di compatibilità delle scelte allocative di 
trasformazione con le caratteristiche del territorio di Calstelfranco e con i limiti e vincoli derivanti 
dai Piani sovraordinati vigenti e da disposizioni legislative precettive. 
 
Le scelte di trasformazione esaminate attengono ai seguenti sistemi ed elementi (ovvero agli 
scenari di progetto): 

o sistema insediativo residenziale; 
o sistema produttivo (di cui le previsioni dei poli funzionali e attrezzature collettive né 

rappresentano un sottosistema); 
o sistema delle infrastrutture della mobilità; 

 
Le componenti del quadro conoscitivo selezionate per la valutazione di compatibilità attraverso la 
metodologia della map - overlay riguardano i seguenti tematismi: 
i rischi per le attività e opere umane: 
- pericolosità idraulica 
il sistema ambientale e naturale: 
- la vulnerabilità dell’acquifero 
- le emergenze geologico-ambientali 
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- diversità faunistica 
la salubrità dell’ambiente urbano e gli standard di qualità ecologico - urbana – bilancio 
energetico  

-  efficienza delle reti tecnologiche (ad esclusione dell’assetto del territorio rurale)  
-  accessibilità ai sistemi di trasporto (solo per i sistemi poli funzionali e produttivo - 

commerciali)  
-  inquinamento atmosferico (solo per il sistema insediativo residenziale) 
-  inquinamento elettromagnetico (solo per il sistema insediativo residenziale) 
-  aree di pressione energetica (ad esclusione dell’assetto del territorio rurale) 

il paesaggio 
-  aspetti quantitativi (ambiti di valore paesaggistico ambientale). 

 
Questi tematismi sono stati ricondotti a due carte di sintesi (carte delle idoneità) attraverso la 
metodologia descritta nel capitolo seguente. 
 
 
 
Operativamente il territorio comunale è stato suddiviso in quadranti interessanti uno o più sistemi 
di progetto, della residenza, della produzione, infrastrutturale, etc., per ciascuno dei quali è stata 
redatta una scheda di valutazione così strutturata: 
 

-  descrizione previsioni; 
-  map-overlay 
-  giudizio di compatibilità relativo alle singole previsioni (secondo una scala 

ordinale tipo alta/media/bassa idoneità) 
-  descrizioni eventuali alternative (tipo) 
-  Raccomandazioni e prestazioni per il P.S.C. –P.O.C.-R.U.E. 

 
La valutazione di compatibilità avviene attraverso la sovrapposizione dei quadranti, dovutamente 
semplificati al fine di facilitare la lettura, con le carte delle idoneità  (si veda cap. 7.2) e restituita 
per ciascuna ipotesi di trasformazione attraverso una matrice di sintesi. 
 
7.2 Gli indicatori cartografici – normalizzazione dei tematismi per la costruzione delle carte 
delle idoneità  
 
Ciascuno dei tematismi sopra indicati è stato ricondotto a tre classi di idoneità o suscettività ad una 
determinata destinazione d’uso: 

-  Alta, tra previsioni di piano ed indicatore cartografico relativo ad una determinata 
componente ambientale. Nella generalità dei casi la compatibilità elevata non è associata 
alla richiesta di specificazione delle eventuali opere e misure di mitigazione da adottarsi. 

-  Media, ovvero tale situazione richiede la definizione delle opportune misure mitigative atte 
a ridurre od eliminare la situazione di criticità; 

-  Bassa, in questo caso è bene esaminare eventuali alternative allocative o la rigorosa 
definizione di opere e misure di compatibilizzazione dell’intervento e la subordinazione 
dello stesso a procedure di valutazione dei ambientale dei progetti, etc.  

Nei casi di presenza di vincoli ostativi di tipo assoluto è stata attribuita una classe di inidoneità 
assoluta. 
 
Successivamente dall’incrocio dei tematismi relativi agli indicatori cartografici : 
- pericolosità idraulica 
- vulnerabilità dell’acquifero 
- emergenze geologico-ambientali 
- ambiti di rilievo paesaggistico ambientale 
si è ottenuta la carta della idoneità dei sistemi naturali –ambientali a sopportare determinati usi 
del suolo. 
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Per contro, dall’incrocio dei tematismi relativi agli indicatori:  

-  efficienza delle reti tecnologiche  
-  accessibilità ai sistemi di trasporto pubblico  
-  aree di pressione energetica 
-  inquinamento elettromagnetico  

 
si è ricavata la carta della idoneità dei sistemi antropici (idraulici, infrastrutturali, etc.) a ricevere 
le nuove previsioni del Piano.  
L’indicatore “inquinamento atmosferico” sarà sviluppato a parte in una carta di sintesi specifica in 
quanto utile sia alla lettura di compatibilità delle scelte di trasformazione, che di altri aspetti 
ambientali (biodiversità, flora-fauna, etc…)  
 
Dal punto di vista metodologico per la normalizzazione dei tematismi è stato utilizzato un metodo 
numerico, attribuendo un valore compreso tra 1 e 3 a ciascuna classe di idoneità (alta, media, 
bassa) definita per i diversi tematismi cartografici, nel caso di sovrapposizione (ad esempio tra l’ 
ambito di criticità idraulica e l’ ambito di valenza paesaggistica) sono stati sommati algebricamente 
i valori assegnati.  
Si è così determinato, per ogni singola porzione di territorio (land parcel), un valore di idoneità 
complessivo in relazione alle caratteristiche /sensibilità ambientali ivi presenti o all’efficienza e 
disponibilità di dotazioni per l’urbanizzazione degli insediamenti (smaltimento reflui, energia, etc).  
 
I diversi valori ottenuti, compresi tra 4 e 12 per il sistema ambientale e naturale (esclusa la classe 
di incompatibilità) e tra 1 e 9  per il sistema antropico (esclusa la classe di inidoneità), sono stati 
ricondotti rispettivamente:  
- a cinque classi ordinali: alta; medio-alta; media; bassa idoneità; incompatibilità (aree golenali 

ad elevata pericolosità idraulica);  per quanto riguarda il sistema ambientale e naturale; 
 
- a sei classi ordinali: alta, medio-alta, media, medio bassa, bassa idoneità e incompatibilità7 per 

quanto riguarda il sistema antropico – insediativo. 
 
I tematismi impiegati per l’elaborazione della carta della idoneità dei sistemi antropici sono stati 
opportunamente ponderati,  in quanto aventi, per le caratteristiche del contesto locale, una valenza 
diversa per la formazione dell’indice aggregato. 

 
In ultima istanza gli scenari di progetto sono stati verificati dal punto di vista della conformità con i 
limiti ed i vincoli derivanti dai piani sovra-ordinati come riportati nella tav. del Q.C. (P.T.C.P. 
tutela paesistica, P.A.I., vincoli ex Dlgs490/99).  
 
In allegato sono riportate in forma di schede per ciascun tematismo le elaborazioni di 
normalizzazione degli indicatori cartografici, effettuate per la costruzione delle carte di idoneità. 

                                                 
7 La classe di inidoneità è stata determinata solo per il sistema residenziale in quanto determinata dalla presenza di 
elettrodotti. 

  
Efficienza delle reti 
tecnologiche 

Accessibilità ai sistemi di 
Trasporto pubblico 

Inquinamento  
elettromagnatico 

Pressioni  
energetiche 

     
Livello di 
importanza     
attribuito agli 
indicatori nella 
valutazione 
delle scelte di 
trasformazione. 40% 25% 20% 15% 


